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EDITORIALE  

Diciamocelo: qualcuno potrebbe sostenere che è 

come parlare di corda nella casa dellôimpiccato. 

Lo ammettono loro stessi: ñpotevamo parlare di 

diritti noi detenuti che siamo in questo posto pro-

prio perch® i diritti li abbiamo violati?ò. Il dilem-

ma e le perplessità sono state fugate dalla volon-

tà di poter dare un contributo significativo e, so-

prattutto, dalla consapevolezza di aver qualcosa 

da dire anche su un tema come quello dei diritti 

dellôuomo che sembra tanto lontano da chi regole 

le ha coscientemente violate. Dalla discussione e  

dallôapprofondimento sono nate due iniziative al 

carcere Nerio Fischione (Canton Mombello) e alla 

casa di reclusione di Verziano.  Momenti di rifles-

sione che se a Canton Mombello sono sfociati in 

una spettacolo condiviso, a Verziano hanno aper-

to le porte del carcere ad una colazione solidale i 

cui proventi sono andati ai terremotati.  

In entrambi i casi si è trattato di spunti di rifles-

sione su temi non banali che sono  

diventati mezzi per aprirsi 

allôesterno, per tendere una rete 

che diventa ogni giorno più fitta, 

più ricca di scambi  e momenti di 

confronto. Sul tema dei diritti viola-

ti, di quelli che i giuristi definiscono 

ñincomprimibiliò una realt¨ come 

quella del carcere ha molto su cui 

riflettere, ma ha anche altrettanto 

da offrire come spunto di medita-

zione. Chi è recluso è si una perso-

na che ha violato dei diritti e rico-

noscere questa violazione è il passo 

principale di un percorso indispen-

sabile perché la pena sia effettiva-

mente un cammino rieducativo e 

non meramente punitivo, ma è an-

che una persona che sperimenta quotidianamen-

te sulla propria pelle lôincapacit¨ di un sistema a 

garantire quel diritto minimo ad una detenzione 

che sappia essere umanamente equa. Gli orienta-

menti dellôEuropa ci dicono che nelle carceri il te-

ma dei diritti presenta qualche falla e che, nono-

stante si stia facendo molto, il percorso è ancora 

lungo. Un percorso segnato da qualche incertez-

za, dalla povert¨ delle risorse, dallôinstabilit¨ della 

politica che potrebbe stravolgere iter che sem-

bravano già tracciati (A Brescia ad esempio quel-

lo sulla necessità di un nuovo carcere che sosti-

tuisca il vetusto Canton Mombello).  Un percorso 

che, forse, dovrebbe provare a ripartire proprio 

dalla riflessione sui diritti che abbiamo saputo 

apprezzare dalle parole dei detenuti e che ritro-

viamo nelle pagine di questo numero di Zona 

508. Una riflessione che sia spunto per ciascuno 

di noi per non scordare gli impegni presi, per non 

tradire le aspettative di molti e non vanificare gli 

sforzi di tanti.  

 

Marco Toresini      

Riflettere sui diritti senza scordare gli impegni  
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Il 10 dicembre di ogni anno, si celebra la giornata 

mondiale dei diritti umani; questôanno, nella C.C. di 

Nerio Fischione, è stato proposto ai ragazzi di 

Zona508, in collabora-

zione con quelli della 

scuola e quelli parteci-

panti ad ArteTerapia, di 

realizzare un evento in 

cui approfondire quattro 

dei trenta articoli.  

Segue parte dellôintroduzione allôevento.  

Quando ci hanno proposto di partecipare a questa 

giornata sui diritti internazionali dell'uomo, abbiamo 

provato una sensazione di timore.   

Nessuno di noi è abituato 

a parlare davanti a tante 

persone, molti di noi fati-

cano ad esprimersi in 

italiano ma soprattutto ci 

siamo chiesti se poteva-

mo parlare di diritti pro-

prio noi detenuti, qui per aver violato dei diritti.   

Poi abbiamo pensato di cogliere questa bella opportu-

nità e ci abbiamo provato.  

 

Abbiamo scelto di riflettere 

su quattro articoli della 

"Dichiarazione universale 

dei diritti dell'uomo:  

art.1) sulla libertà, ugua-

glianza e sullo spirito di 

fratellanza fra gli uomini,  

art.3) sul diritto alla vita,  

art. 19) sulla libertà di opinione ed espressione,  

art.29) sulla solidarietà sociale.   

È stata un'esperienza molto bella, 

abbiamo scoperto quanto arric-

chisce lavorare in gruppo, con 

tante persone di culture diverse, 

quanto è stimolante collaborare 

per un fine comune.   

Ci ha aiutato a riflettere sul pro-

fondo significato di questi diritti e di cosa ci ha  

portato qui.  

L'unione fra noi e la voglia 

di fare qualcosa insieme ci 

hanno aiutato in queste 

giornate della nostra de-

tenzione... Ci siamo senti-

ti persone e non detenuti.  

 

Giornata Mondiale dei Diritti 

Umani  

 

La Dichiarazione dei  di r i t t i 

dellôuomo esprime nei suoi primi 4 

articoli lôuguaglianza degli uomini; 

questi sono e nascono liberi ma è 

data loro la libertà di attenersi ai 

regolamenti imposti a favore della 

società e della collettività. Se riflet-

tiamo bene su queste parole è ben 

evidente che il fine delle forze di 

governo è quello di mantenere 

questo sistema a proclamazione di 

una promessa libertà. Il risultato 

però sembra essere una falsa sen-

sazione di libertà ma piuttosto una 

fonte di oppressione. È infatti la 

nostra attuale società una sistema-

tica e congegnata trappola fondata 

sullôoppressione. Questôultima resa 

tale da una distribuzione di consu-

mi dettati come mali necessari, 

dove la lotta economica diviene 

inevitabile e conduce le masse at-

traverso lôinflusso della pubblicit¨, 

favorendo il lusso e la corruzione in 

una chiara e nitida speculazione 

dellôindividuo. La televisione mani-

pola e modella il nostro pensiero 

inghiottendoci di opinioni preconfe-

zionate. Siamo indottrinati da det-

tami costruiti anche nellôistruzione 

che riceviamo sin da piccoli, che 

sono la prerogativa di una parte di 

classe politica ben attenta a pro-

durre un individuo socialmente tipi-

co. Il nostro sistema attuale di go-

verno, che si fonda sul capitalismo 

bancario, non fa altro che abbrac-

ciare questo tipo di raggiri per so-

stenere le continue menzogne capi-

taliste, come strumento di propa-

ganda per la conservazione della 

propria potenza di dominio; utile 

solo ai potenti per mantenere la 

loro condizione di privilegio. Questi 

potenti sono politici, presidenti, 

generali che cercano sempre di  

ñNon mi sono sentito un 

detenuto, ma una 

personaò Pjeter 

ñAllôinizio avevo paura, 

poi mi sono sentito bene.ò 

Anass 

ñEô stato emozionante 

perché ci siamo potuti 

confrontare.ò  Franko 

ñMi sono 

divertito!ò Marco 

ñQuando le persone 

lavorano col cuore, non 

hanno più paura di 

niente!ò Giambattista 

I diritti dellôuomo: una 

libertà in  prova  
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comandare in nome di un diritto 

divino di cui pensano di essere i 

sostituti. Il loro piano politico è 

sempre diretto verso il fine del 

mantenimento di questo potere, 

che deve apparire allôindividuo co-

me una garanzia di sicurezza e di 

forma di progresso ma che in realtà 

lascia allôindividuo una sorta di li-

bertà apparente, limitata, che con-

cede solo il movimento allôinterno 

dei legami con la società. In realtà 

lo stato non ¯ altro che unôimmane 

macchina che stritola gli uomini e 

trita le loro conoscenze con un va-

stissimo potere di influenza sulle 

masse popolari, creando un saldo 

asservimento condizionato dal po-

polo e che è ben lontano dalla ma-

nifestazione di libertà e da un regi-

me che apporta uguaglianza. La 

classe politica che guida questa 

s o c i e t à  re s t r i ng e  l a  v i t a . 

Lôoppressione non ¯ altro che il 

frutto della sua organizzazione so-

ciale che nasce da questo tipo di 

economie totalitarie, che riducono 

lôesistenza sociale a sacrificio della 

libertà propria e altrui mantenendo 

il comando. Lôattuale crisi economi-

ca ,che attraversiamo, non indebo-

lisce queste tipologie di guida che 

perseverano a questa continua in-

duzione allôadolescenza e che han-

no così causato una vera e propria 

endemia collett iva assorbita 

dallôimpossibilit¨ di guarire e senza 

oramai una cura. Il continuo re-

stringimento dei consumi infierisce 

sulla classe media che colpisce pen-

sionati e lavoratori. Pensiamo alla 

tanto criticata scala sociale che è 

stata abrogata, quindi non può de-

terminare la difesa di questa ultima 

dandone il continuo blocco di e-

mancipazione. La divisione econo-

mica che si crea nella società con-

cede alla borghesia di sfruttare e 

opprimere la classe più povera e 

non può essere annullata da nessu-

na forma giuridica perché instaura-

ta e sostenuta dallo stato. Non si 

può definire questa realtà come 

libertà, tanto meno sorretta da falsi 

precetti dei 

d i r i t t i 

dellôuomo 

che sono 

creati per 

essere in-

t e r p r e t a t i 

nella buona 

fede, ma 

che conce-

dono una 

conservazio-

ne del pote-

re nazionale che lo detiene. Questa 

non è altro che una finta libertà che 

creerà solo disuguaglianza. Proprio 

da quanto traspare dalla dichiara-

zione dei diritti dellôuomo allôart 3 

recita: òIl principio di sovranit¨ ri-

siede essenzialmente nella nazione 

e nessuno al di fuori di essa può 

esercitare unôautorit¨ o il dissensoò 

dunque della sua organizzata op-

pressione, dico io. Anche per lôart 4 

in tema di libertà viene ben espres-

so che è la legge che può cambiare 

i limiti che ne dettano la sua porta-

ta e che la libertà consiste nel non 

nuocere agli altri. In vero è che 

questa limitazione è variabile ed è 

stata fat ta a misura so lo 

allôeccezione di chi lôha stabilita. 

Quando parliamo di libertà, riflettia-

mo su quanto menzionato sino ad 

ora, ricordiamoci il significato di 

questo termine e della sua funzione 

nonché della sua espressione. 

Lôuomo dal quale non dipendono i 

suoi gesti ma che al contrario pro-

vengono da una fonte diversa del 

suo pensiero è uno schiavo. La li-

bertà è quando nulla al mondo può 

costringere un uomo a esercitare il 

potenziale del suo pensiero nè sot-

trargli il suo controllo. Parlare di 

libertà significa intendere azioni 

libere vedute dal soggetto e non 

imposte al di fuori o attraverso una 

strategica influenza. La libertà è 

disporre le proprie facoltà di agire 

attraverso un giudizio preliminare 

che concerne il fine e sta nellôuomo 

che cerca la sua felicità per la via 

che gli sembra migliore: è così che 

ottiene la sua vera libertà, purchè 

questa non violi il diritto della liber-

tà altrui e nemmeno vada a nuoce-

re agli altri, e su questo sono 

dôaccordo, ma deve essere tolta 

lôoppressione che rende questa feli-

cità impossibile o altrimenti non 

possiamo parlare di libertà. Consi-

deriamo anche in tema di diritto 

dellôuomo che il diritto ¯ lôinsieme 

delle condizioni per mezzo delle 

quali lôarbitrio di uno pu¸ accordarsi 

con lôarbitrio di un altro, secondo 

una legge universale della libertà. 

Ma questa legge universale non 

deve essere limitata in virtù di una 

nazione o di uno sfruttamento eco-

nomico. Nella mia nazione ci sono 

anziani pensionati che prendono 

circa 300 euro di pensione e paga-

no altrettanto di affitto della casa e 

non hanno nemmeno i soldi per 

mangiare, oppure si raggiunge lôet¨ 

contributiva della pensione quando 

ormai si ¯ nellôet¨ di morire. Non 

può esistere una legge universale 

della libert¨ che ne priva lôessenza, 

perché questa non è libertà. Do-

vrebbe esserci un elaborato che 

limita allo stato lôusurpazione della 

povera gente o altrimenti non si 

potrà parlare di veri diritti 

dellôuomo. 

Lorenzo  
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Fin dalle popo-

lazioni primiti-

ve nella distri-

buzione dei 

compiti indispensabili per la 

sopravvivenza di unôetnia, di 

un gruppo, di una tribù, il 

ruolo determinante era rap-

presentato dai saggi che 

organizzavano la vita socia-

le; se i saggi si rivelavano 

tali, le norme che impone-

vano erano al servizio del 

benessere di tutti. Purtroppo 

lôevoluzione e lo sviluppo dei 

diritti umani delle antiche 

civiltà, dagli Assiri Babilone-

si della Mesopotamia agli 

Egiziani, comportava neces-

sariamente delle grandi di-

suguaglianze sociali con 

moltissimi sfruttati e schiavi 

e pochi privilegiati. I primi 

diritti civili apparvero in forma più evidente 

nellôorganizzazione ateniese nellôantica Grecia; 

lôintroduzione non del fine a se stesso, n® politico n® 

militare delle scienze intellettive dellôeducazione e 

della comunicazione, come la dialettica e la filosofia, 

poneva lôuomo nella sua essenza al centro 

dellôorganizzazione sociale. Si affermavano i diritti 

dellôistruzione e dellôobbligo di fornire benessere sia 

materiale che culturale. Nella storia poi, fino 

allôottocentesca rivoluzione industriale inglese com-

presa, lôaffermazione del potere politico ed economico 

ha sempre dominato e schiacciato le esigenze colletti-

ve, almeno di una vita decorosa. Eppure 

lôaffermazione artistica e scientifica che hanno segna-

to lo sviluppo continuo di varie forme organizzative e 

culturali (i padroni medioevali, le signorie, il Rinasci-

mento, lôIlluminismo, il Romanticismo) hanno sempre 

oppresso le classi meno abbienti, calpestando anche i 

diritti pi½ elementari. Nellô800 il problema della digni-

tà sociale e dei diritti di base, era una casa, un lavoro 

e avere per tutti un accettabile livello di istruzione e 

protezione sanitaria ancora schiacciati dallo sfrutta-

mento minorile e femminile nei cicli produttivi della 

rivoluzione industriale. Questo problema esplode con 

le prime forme associative dal socialismo utopistico di 

Saint Simon Fourier (sono da ricordare i tentativi di 

abilitazione collettiva nei Foulasteri) allôorganizzazione 

del materialismo scientifico. Lôuomo, lo sfruttato, di-

venta il centro di un progetto di rivalsa del suo rispet-

to, delle sue dignità e della sua affermazione sociale. 

Iló900 ¯ stato uno splendido secolo per lôaffermazione 

dei diritti di uguaglianza, libertà e giustizia sociale, 

ma anche tragico secolo, dominato da totalitarismi 

repressivi di culture e razze o almeno stati sociali in-

feriori che hanno generato guerre immani. Dopo la 

Seconda guerra mondiale gli stati usciti vincitori ma 

gli sconfitti, si dotano di strumenti come le costituzio-

ni, che danno tutte le indicazioni perch® lôuomo possa 

vivere la propria dignità nel pieno rispetto 

dellôuguaglianza culturale, religiosa e lavorativa. La 

libert¨ politica diventa lôespressione e la garanzia 

dellôapplicazione  della costituzione, nelle sue indica-

zioni operative e morali (purtroppo in assenza di reali 

principi morali dilagano in politica tutti gli aspetti cor-

ruttivi che demoliscono le risorse che permettono 

lôaffermazione di uno stato organizzato). Oltre alla 

politica di rappresentanza e di delega, anche il popolo 

può determinare delle scelte, sui diritti civili special-

mente. È indimenticabile lo spirito di collegamento 

che ha portato masse e generazioni diverse 

allôaffermazione di due inviolabili principi: il divorzio e 

lôaborto. Da quel momento, purtroppo, la tensione 

collettiva (molto cattiva anche grazie alla sete di giu-

stizia dei movimenti studenteschi degli anni 60 e 70) 

¯ calata, sulla spinta dellôaffermazione culturale che 

porta lôuomo a guardare solo il suo orticello. Lôuomo 

conta molto più per quel che ha che per ciò che è. E il 

modello economico diventa il parametro dominante 

anche sotto sembianze etniche e religiose, per cui 

lôaffermazione e il dominio finanziario rendono quasi 

normale curare estesissime situazioni di povertà e-

streme nello scacchiere a livello mondiale; cioè si e-

stende la debolezza sociale che è il terreno più fertile 

per lôabbattimento di ogni diritto, anche pi½ elementa-

re. Concludo questo breve e disorganico excursus , 

sulla spinta anche degli ultimi avvenimenti politici, 

che seguono un regresso nei confronti di diritti civili 

che sembravano insensibili e sulla deprimente situa-

zione di guerra (si pensi alla sistematica distruzione 

degli ospedali pediatrici) di sfruttamento e recluta-

mento minorile e della continua ed offensiva distruzio-

ne del mondo femminile, anche nei più banali gesti di 

libertà. Concludo, dicevo, con un piccolo obiettivo, 

sotto forma di esortazione, al di là degli orientamenti 

politici e religiosi: lôuomo non pensi di vivere isolato 

alla ricerca privata del benessere economico, ma con-

sideri che ñsentireò la vita collettiva ¯ il reale stimolo 

per la dignit¨ e la felicit¨, in sintesi: ñlôaffermazione 

dei dirittiò. 

G.B. Ales  

I diritti civili e i diritti 

umani  
(Breve Storia)  
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Parlare dei rumori percepiti 

in carcere durante la notte 

è facile, specialmente se 

durante il giorno sono ac-

caduti fatti di grida, fra-

stuoni ed altro, fatti nor-

mali in quanto il carcere è 

composto da questi; il nor-

male sarebbe un optional , 

cioè il silenzio assoluto, ma 

qui la vita scorre con i suoi 

ritmi imposti, pertanto la 

notte viene assaporata ed 

attesa, ed ognuno si im-

merge nei propri pensieri 

dopo aver guardato un 

programma TV, sino al 

m o m e n t o  a g o g n a t o , 

lôaddormentamento. Prefe-

rirei parlare altresì di ciò 

che accade durante il gior-

no, visto che questo è vis-

suto in modo più intenso, è 

importante che il frastuono 

lo si trasformi in modo co-

struttivo  

composto non da discorsi 

di galera, o da bar, ma da 

persone coscienti dei pro-

pri errori che hanno porta-

to loro allôattuale situazio-

ne.  

Qui a Verziano, posto otti-

male per il proprio umore e 

benessere, con unôampia 

zona verde composta da 

alberi vari, il tempo scorre 

più leggero, e il canto dei 

passeri, il profumo di erba 

fresca fanno dimenticare, 

per molti attimi, di essere 

ristretti in un carcere.  

Io sono nato in un paese di 

campagna ed apprezzo co-

desto privilegio concesso-

mi; a fatica in altri istituti, 

dove sono stato, riuscivo a 

provare quanto ho provato 

qui. Appare dunque utile 

tradurre in positivo ciò che 

ognuno capta: i suoni, gli 

odori della natura, e pen-

sare ad essi è spaziare 

nellôuniverso. A me la na-

tura, il silenzio notturno, 

aiutano a scordare il vuoto 

culturale esistente, che 

non è una colpa, ma una 

constatazione. Ma prose-

guo comunque con rinno-

vata forza ogni qualvolta 

osservo ciò che 

mi circonda: il 

«creato».  

Luciano  

Rumori e silenzi  

Tanti dicono, e pensano, che la 

galera fa bene.  

Ma vi assicuro che non è così. Io 

la reputo come una malattia per-

severante, che, giorno dopo gior-

no, attacca ogni parte del tuo cor-

po distruggendo le cellule sane, 

procreando e rinforzando quelle 

malate, specialmente quelle della 

mente, a meno che non si abbia 

una tale forza da respingere tutto 

lo schifo che comporta questo po-

sto.  

Vi assicuro che in tanti anni, in cui 

purtroppo abito in questo posto, 

ne ho viste di tutti i colori; gente 

che si prende a botte, o che si im-

picca, o si avvelena, quelli che si 

autolesionano, solo per ottenere 

quello che spetta loro, e loro non 

viene dato.  

Perciò come si fa a dire che questo 

posto fa solo bene?  

Ma non cô¯ solo questo, ¯ anche 

un liceo di cultura, se vuoi impara-

re lôarte criminale. Ho visto ragazzi 

che sono entrati e che sono usciti 

come piccoli spacciatori, ma sono 

poi rientrati come trafficanti; op-

pure scippatori rientrati come ra-

pinatori.  

Perciò come si può pensare che la 

galera fa bene?  

Come potete capire la penso di-

versamente: e visto che nella vita 

si sbaglia, ñvorrei vedere chi pi½ o 

chi meno non ha sbagliatoò. Biso-

gna avere la possibilità di redimer-

si ed in qualche modo rimediare 

allo sbaglio fatto, per poi rientra-

re, da sano, nella società.  

Questo spetta di diritto ad ogni 

essere umano per essere trattato 

come tale.  

Jonny  

Galera  
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Il treno  

Nelle strutture carcerarie cô¯ un 

continuo susseguirsi di rumori, 

alcuni gradevoli ed alcuni sgra-

devoli. Il rumore ha una valenza 

ñvitaleò perch® ¯ lôespressione 

di modi di muoversi ed operare, 

in buona sostanza ñdi vivereò. 

Ci sono rumori sgradevoli, in 

particolare il battito metallico 

s u l l e  g r a t e ,  p e r c h é  è 

lôespressione pi½ cruda dello 

spazio e della condizione deten-

tiva.  

Altri, come il chiacchierare not-

turno delle guardie ed il rumore 

generato dal loro muoversi in-

dagatorio nel controllo notturno 

delle celle, e la maleducazione 

serale e notturna di alcuni car-

cerati, che non rispettano 

lôindispensabile situazione acu-

stica del riposo e del sonno, ini-

zialmente non graditi, diventano 

routine .  

E la routine  in s® esprime 

lôattesa della ripetitivit¨. In sin-

tesi sono rumori che si attendo-

no, che fanno parte della quoti-

dianità ricorrente.  

Mi riferisco alla fornitura dei 

medicinali, alla visita medica, 

allôinvio nelle celle per i control-

li, alla chiamata per la scuola.  

Ci sono poi rumori del tipo in-

certo, come il richiamo in matri-

cola, nel senso che lôoggetto 

della stessa può essere incorag-

giante o deprimente.  

Ci sono poi i ñrichiamiò indiscu-

tibilmente allettanti: aria, cam-

po, colloquio, avvocato, arrivo 

di colazione, pranzo e cena, cor-

si vari.  

Come descritto, i suoni preva-

lenti sono messaggi vocali; altri 

s u o n i  s o n o  l e g a t i 

allôoccasionalit¨. Cô¯ da precisa-

re che i vari ñmessaggiò o 

ñsuoniò hanno andamento cicli-

co e ripetitivo, e così scandisco-

no dei ritmi temporali, in ciò 

accompagnando lo scorrere del 

tempo, indicando dei tempi 

ñattesiò. 

E quando il ñgiocoò dei suoni e 

dei rumori si arresta, di notte, 

accompagnato al buio, entra in 

scena il vero protagonista: il 

silenzio.  

Esso domina la notte, diventa 

indispensabile nella ricerca del 

riposo e del sonno ristoratore e 

talvolta ossessivo, quando assu-

me il ruolo del rumore più insi-

stente nella sua assente conti-

nuità.  

E così, nel dormiveglia notturno 

si combatte per debellarlo; ma 

in quello mattutino, si attendo-

no con ansia inconscia le e-

spressioni delle prime vitalità 

della giornata: la rumorosa puli-

zia dei corridoi, ñcolazioneò, 

ñterapiaò, ñariaò, ñscuolaò, eccé 

simboli della normale vitalità.  

La lealtà è fondamentale, come 

il rispettoé  

A buon intenditor, poche parole.  

Slotem00  

Il treno, fin da bambino, mi ha sempre affasci-

nato e ritengo che sia qualcosa di bellissimo 

oltre ad essere utilissimo.  

Il treno mi fa viaggiare, riesce a portarmi fuori 

dalla realtà, fuori dal tempo, mi fa sognare, ve-

dere, stupire, incantare, insomma mi riempie di 

tutte quelle sensazioni che mai vorrei dimenti-

care.  

Tu- tum tu - tum, è come il battito di un cuore ed 

è guardando dal finestrino che tutto ti appare 

magico.  

Nel tempo che scorre vedi le immagini della re-

alt¨ dellôoggi e sogni come potrebbe essere il 

domani.  

Vedo prati, alberi, case, strade, pedoni. Vedo 

auto, trattori e tutto un insieme del mondo di 

cui oggi faccio parte.  

Ed è guardando tutto questo che cerco 

nellôimmaginazione quanta felicit¨ e quanta tri-

stezza vi regnano in questo strano mondo glo-

balizzato.  

Ma il tuo tempo è scaduto, carissimo treno, a-

desso cô¯ lôalta velocit¨ che ha distrutto la tua 

magnificenza.  

Guardando dal finestrino non riesci più a vede-

re nulla, è tutto un insieme che si confonde e 

non ti dà il tempo di sognare.  

Addio caro e vecchio treno. Tu - tum tu - tum.  

Il tuo cuore ha cessato di battere ed è stato 

sostituito da processori che non si fermano 

maié 

Il sentimento ed i valori sono morti.  

Ha inizio lôera dellôautomazione e della distru-

zione dellôessere umano. 

 

Maurizio  

Il rumore  
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Sono arrivato in questo stabile nel 2014 

ed ogni anno ho guardato il vostro 

spettacolo finale con tanto da sorridere.  

Anche se sinceramente, dentro di me 

pensavo foste tutti fuori di testa.  

Ora che sono con voi a fare questo per-

corso mi rendo conto che la libertà con 

la quale ci fate lavorare fa sì che dentro 

di me io torni a sentirmi bambino e fac-

cia tante sciocchezze danzando.  

A volte mi domando cosa mi stia succe-

dendo, perché io sono sempre stato un 

uomo molto serio.  

Ma tanto è, che non riesco a fare a me-

no di stare insieme a tutti voi.  

Siete tutte persone meravigliose e rim-

piango di non aver aderito prima al pro-

getto.  

Per noi detenuti è una cosa fantastica, 

arriviamo di sopra in sezione tutti felici, 

svuotati dalla malinconia.  

E la nostra maestra poi, è straordinaria, 

la vedo come una pittrice che inizia 

giorno dopo giorno a regalarci i suoi 

meravigliosi colori che solo lei sa crea-

re.  

Un abbraccio a tutti voi, amici miei.  

Giuseppe  

Liberi danzando  

10 dicembre 

2016  

Verziano  

 

Prima cola-

zione,  

nulla di stre-

pitoso si po-

trebbe pen-

sare, ma non 

è così!  

Il 10 dicembre è anche la 

giornata dei diritti umani, 

diritti per i quali si lotta, ci 

si batte da centinaia di an-

ni, ma, ancora oggi, non 

molte persone hanno ben 

chiaro di che cosa si tratti, 

e veramente pochissime 

persone ne comprendono 

l'essenza nella sua pienez-

za.  

E' aberrante dover impie-

gare addirittura un eserci-

to per difendere ciò che di 

più sacrosanto e umano ci 

si aspetta, cose come la 

libertà, il diritto all'istruzio-

ne, e così via.  

Sono trenta i diritti umani 

scritti davanti a moltissimi 

paesi nel mondo, è vergo-

gnoso anche solo pensare 

che non tutti i governi vi 

abbiano aderito.  

Lo scorso sabato noi dete-

nuti della casa circondaria-

le di Verziano abbiamo 

preso parte a questo even-

to creando un cartellone 

con l'aiuto dei volontari di 

ACT che come sempre si 

sono prodigati, sotto la 

supervisione di Luisa, la 

nostra garante. Tutti con 

una sana voglia di gridare 

alla società che anche un 

uomo che ha sbagliato, 

può reintegrarsi, può esse-

re un elemento valido se 

supportato e rieducato, ma 

soprattutto se posto nelle 

condizioni che nella vita 

non esistono solo buoni e 

cattivi, giudici e pregiudi-

cati.  

E' stato raccolto del dena-

ro, donato da persone e-

sterne al pianeta carcere e 

anche noi detenuti abbia-

mo racimolato una piccola 

somma da devolvere ai 

terremotati.  

Noi oggi dormiamo su ma-

terassi obsoleti, spesso 

l'amministrazione peniten-

ziaria non ha i soldi per la 

fornitura di carta igienica, 

detersivi ecc...  

Ma abbiamo un cuore, e i 

nostri soldini li abbiamo 

dati a queste persone che 

non hanno più nemmeno 

una seggiola sulla quale 

sedersi e piangere la per-

dita di figli, madri, padri, 

amici.  

Mi hanno chiamato in molti 

modi, sono un pregiudica-

to, ma sono un uomo, un 

marito ed un padre.  

Se mi conosci forse non mi 

eviti, può darsi che tu rie-

sca a conoscere meglio te 

stesso.                   

                            Manuel  

                                                                                         

Coffee morning                          


